
 

  
 
 
 

12 maggio 2021 

 

FINESTRA DI PREGHIERA 

Possibilmente in chiesa davanti al tabernacolo e almeno in due 
 

 

• SEGNO DELLA CROCE 
MINISTRO: NEL NOME DEL PADRE, DEL FIGLIO E DELLO SPIRITO SANTO 
TUTTI: AMEN 

• PREGHIERA D’INIZIO (TUTTI INSIEME): 

Guidami, dolce Luce; attraverso le tenebre che mi avvolgono guidami Tu, sempre più 
avanti! Nera è la notte, lontana è la casa: guidami Tu, sempre più avanti! Reggi i miei 
passi: cose lontane non voglio vedere; mi basta un passo per volta. Così non sempre sono 
stato né sempre ti pregai affinché Tu mi conducessi sempre più avanti. Amavo scegliere la 
mia strada, ma ora guidami Tu, sempre più avanti! Guidami, dolce Luce, guidami Tu, 
sempre più avanti!     Amen.  

Cardinal J.H.Newman 

• BREVE MOMENTO DI SILENZIO 

• CANTO PER ACCOGLIERE L’ESPOSIZIONE DEL SANTISSIMO 

• LETTURA BRANO BIBLICO (DI ACCOMPAGNAMENTO ALLA MEDITAZIONE) – GALATI 5,13-18; 5,22-6,2 

Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un 
pretesto per la carne; mediante l'amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge 
infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Ma se 
vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! 

Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio 
della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari 
alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. 

Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. (…) Il frutto dello Spirito è 
amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro 
queste cose non c'è Legge. 

Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. 
Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la 
vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri. 

Fratelli, se uno viene sorpreso in qualche colpa, voi, che avete lo Spirito, correggetelo con 
spirito di dolcezza. E tu vigila su te stesso, per non essere tentato anche tu. Portate i pesi gli 
uni degli altri: così adempirete la legge di Cristo. 

• LETTURA PERSONALE DELLA LETTERA ENCICLICA FRATELLI TUTTI (paragrafi 211-224: Capitolo VI 
“Dialogo e amicizia sociale” – 2°parte) 

• MEZZ’ORA DI ADORAZIONE SILENZIOSA  

• BREVE ED ESSENZIALE CONDIVISIONE (“MI HA DETTO QUALCOSA IL SIGNORE, ATTRAVERSO IL 

BRANO O LA PREGHIERA?”) 

 

 
FINESTRA PER IL MEDIORIENTE 



• PRESENTAZIONE AL SIGNORE DELLE INTENZIONI LIBERE E QUELLE FISSE:  

-    per la Riconciliazione e il dialogo tra ebrei cristiani e musulmani preghiamo 

-    per l’Illuminazione piena del volto di Gesù (Figlio di Dio, Salvatore crocifisso e risorto) agli   
occhi di Israele e dell’Islam preghiamo 

-    per L’unità delle chiese e nella chiesa preghiamo 

-    per La germinazione di una chiesa viva in medio oriente preghiamo 

-    per Il dono di vocazioni idonee (famiglie, consacrati, sacerdoti) preghiamo 

• PADRE NOSTRO 

• ALLA FINE DELL’ADORAZIONE IL MINISTRO INVOCA E TUTTI RISPONDONO: 

Ministro: O Gesù, mio Dio e Salvatore,  
ricevi le nostre paure 
Tutti: e trasformale in fiducia! 

Ministro: Ricevi le nostre sofferenze 
Tutti: e trasformale in crescita! 

Ministro: Ricevi il nostro silenzio 
Tutti: e trasformalo in adorazione! 

Ministro: Ricevi le nostre crisi 
Tutti: e trasformale in maturità! 

Ministro: Ricevi il nostro scoraggiamento 
Tutti: e trasformalo in fede! 

Ministro: Ricevi la nostra solitudine 
Tutti: e trasformala in contemplazione! 

Ministro: Ricevi le nostre attese 
Tutti: e trasformale in speranza! 

Ministro: Ricevi la nostra vita 
Tutti: e trasformala in resurrezione! 

• CANTO MENTRE SI RIPONE IL SANTISSIMO 

• CHIEDERE AL SIGNORE LA BENEDIZIONE  
Il Signore ci benedica, ci preservi da ogni male e ci conduca alla vita eterna.   Amen 

• SEGNO DELLA CROCE  

______________________________________________________________ 

Lettera enciclica sulla fraternità e l’amicizia sociale 

FRATELLI TUTTI 

 

Paragrafi 211-224: Capitolo VI – DIALOGO E AMICIZIA SOCIALE (2° parte) 

Il consenso e la verità  

211. In una società pluralista, il dialogo è la via più adatta per arrivare a riconoscere ciò che 
dev’essere sempre affermato e rispettato, e che va oltre il consenso occasionale. Parliamo di un 
dialogo che esige di essere arricchito e illuminato da ragioni, da argomenti razionali, da varietà di 
prospettive, da apporti di diversi saperi e punti di vista, e che non esclude la convinzione che è 
possibile giungere ad alcune verità fondamentali che devono e dovranno sempre essere sostenute. 
Accettare che ci sono alcuni valori permanenti, benché non sia sempre facile riconoscerli, conferisce 
solidità e stabilità a un’etica sociale. Anche quando li abbiamo riconosciuti e assunti grazie al 
dialogo e al consenso, vediamo che tali valori di base vanno al di là di ogni consenso, li 
riconosciamo come valori che trascendono i nostri contesti e mai negoziabili. Potrà crescere la 
nostra comprensione del loro significato e della loro importanza – e in questo senso il consenso è 
una realtà dinamica – ma in sé stessi sono apprezzati come stabili per il loro significato intrinseco.  

212. Se una certa cosa rimane sempre conveniente per il buon funzionamento della società, non è 
forse perché dietro ad essa c’è una verità perenne, che l’intelligenza può cogliere? Nella realtà stessa 
dell’essere umano e della società, nella loro natura intima, vi è una serie di strutture di base che 
sostengono il loro sviluppo e la loro sopravvivenza. Da lì derivano determinate esigenze che si possono 



scoprire grazie al dialogo, anche se non sono costruite in senso stretto dal consenso. Il fatto che 
certe norme siano indispensabili per la vita sociale stessa è un indizio esterno di come esse siano 
qualcosa di intrinsecamente buono. Di conseguenza, non è necessario contrapporre la convenienza 
sociale, il consenso, e la realtà di una verità obiettiva. Tutt’e tre possono unirsi armoniosamente 
quando, attraverso il dialogo, le persone hanno il coraggio di andare fino in fondo a una questione.  

213. Se bisogna rispettare in ogni situazione la dignità degli altri, è perché noi non inventiamo o 
supponiamo tale dignità, ma perché c’è effettivamente in essi un valore superiore rispetto alle cose 
materiali e alle circostanze, che esige siano trattati in un altro modo. Che ogni essere umano 
possiede una dignità inalienabile è una verità corrispondente alla natura umana al di là di qualsiasi 
cambiamento culturale. Perciò l’essere umano possiede la medesima dignità inviolabile in 
qualunque epoca storica e nessuno può sentirsi autorizzato dalle circostanze a negare questa 
convinzione o a non agire di conseguenza. L’intelligenza può dunque scrutare nella realtà delle 
cose, attraverso la riflessione, l’esperienza e il dialogo, per riconoscere in tale realtà che la trascende 
la base di certe esigenze morali universali. 

214. Agli agnostici, questo fondamento potrà sembrare sufficiente per conferire una salda e stabile 
validità universale ai principi etici basilari e non negoziabili, così da poter impedire nuove 
catastrofi. Per i credenti, la natura umana, fonte di principi etici, è stata creata da Dio, il quale, in 
ultima istanza, conferisce un fondamento solido a tali principi1. Ciò non stabilisce un fissismo etico 
né apre la strada all’imposizione di alcun sistema morale, dal momento che i principi morali 
fondamentali e universalmente validi possono dar luogo a diverse normative pratiche. Perciò 
rimane sempre uno spazio per il dialogo. 

Una nuova cultura  

215. «La vita è l’arte dell’incontro, anche se tanti scontri ci sono nella vita»2. Tante volte ho invitato 
a far crescere una cultura dell’incontro, che vada oltre le dialettiche che mettono l’uno contro 
l’altro. È uno stile di vita che tende a formare quel poliedro che ha molte facce, moltissimi lati, ma 
tutti compongono un’unità ricca di sfumature, perché «il tutto è superiore alla parte»3. Il poliedro 
rappresenta una società in cui le differenze convivono integrandosi, arricchendosi e illuminandosi a 
vicenda, benché ciò comporti discussioni e diffidenze. Da tutti, infatti, si può imparare qualcosa, 
nessuno è inutile, nessuno è superfluo. Ciò implica includere le periferie. Chi vive in esse ha un 
altro punto di vista, vede aspetti della realtà che non si riconoscono dai centri di potere dove si 
prendono le decisioni più determinanti.  

L’incontro fatto cultura  

216. La parola “cultura” indica qualcosa che è penetrato nel popolo, nelle sue convinzioni più 
profonde e nel suo stile di vita. Se parliamo di una “cultura” nel popolo, ciò è più di un’idea o di 
un’astrazione. Comprende i desideri, l’entusiasmo e in definitiva un modo di vivere che caratterizza 
quel gruppo umano. Dunque, parlare di “cultura dell’incontro” significa che come popolo ci 
appassiona il volerci incontrare, il cercare punti di contatto, gettare ponti, progettare qualcosa che 
coinvolga tutti. Questo è diventato un’aspirazione e uno stile di vita. Il soggetto di tale cultura è il 
popolo, non un settore della società che mira a tenere in pace il resto con mezzi professionali e 
mediatici.  

217. La pace sociale è laboriosa, artigianale. Sarebbe più facile contenere le libertà e le differenze 
con un po’ di astuzia e di risorse. Ma questa pace sarebbe superficiale e fragile, non il frutto di una 
cultura dell’incontro che la sostenga. Integrare le realtà diverse è molto più difficile e lento, eppure 
è la garanzia di una pace reale e solida. Ciò non si ottiene mettendo insieme solo i puri, perché 
«persino le persone che possono essere criticate per i loro errori hanno qualcosa da apportare che 
non deve andare perduto»4. E nemmeno consiste in una pace che nasce mettendo a tacere le rivendicazioni 

 
1 Come cristiani crediamo, inoltre, che Dio dona la sua grazia affinché sia possibile agire come fratelli. 
2 Vinicius De Moraes, Samba della benedizione (Samba da Bênção), nel disco Um encontro no Au bon Gourmet, Rio de 

Janeiro (2 agosto 1962). 
3 Esort. ap. Evangelii gaudium (24 novembre 2013), 237: AAS 105 (2013), 1116. 
4 Ibid., 236: AAS 105 (2013), 1115. 



sociali o evitando che facciano troppo rumore, perché non è «un consenso a tavolino o un’effimera 
pace per una minoranza felice»5. Quello che conta è avviare processi di incontro, processi che 
possano costruire un popolo capace di raccogliere le differenze. Armiamo i nostri figli con le armi 
del dialogo! Insegniamo loro la buona battaglia dell’incontro! 

Il gusto di riconoscere l’altro  

218. Questo implica la capacità abituale di riconoscere all’altro il diritto di essere sé stesso e di 
essere diverso. A partire da tale riconoscimento fattosi cultura, si rende possibile dar vita ad un 
patto sociale. Senza questo riconoscimento emergono modi sottili di far sì che l’altro perda ogni 
significato, che diventi irrilevante, che non gli si riconosca alcun valore nella società. Dietro al 
rifiuto di certe forme visibili di violenza, spesso si nasconde un’altra violenza più subdola: quella di 
coloro che disprezzano il diverso, soprattutto quando le sue rivendicazioni danneggiano in qualche 
modo i loro interessi.  

219. Quando una parte della società pretende di godere di tutto ciò che il mondo offre, come se i 
poveri non esistessero, questo a un certo punto ha le sue conseguenze. Ignorare l’esistenza e i diritti 
degli altri, prima o poi provoca qualche forma di violenza, molte volte inaspettata. I sogni della 
libertà, dell’uguaglianza e della fraternità possono restare al livello delle mere formalità, perché non 
sono effettivamente per tutti. Pertanto, non si tratta solamente di cercare un incontro tra coloro che 
detengono varie forme di potere economico, politico o accademico. Un incontro sociale reale pone 
in un vero dialogo le grandi forme culturali che rappresentano la maggioranza della popolazione. 
Spesso le buone proposte non sono fatte proprie dai settori più impoveriti perché si presentano con 
una veste culturale che non è la loro e con la quale non possono sentirsi identificati. Di 
conseguenza, un patto sociale realistico e inclusivo dev’essere anche un “patto culturale”, che 
rispetti e assuma le diverse visioni del mondo, le culture e gli stili di vita che coesistono nella 
società.  

220. Per esempio, i popoli originari non sono contro il progresso, anche se hanno un’idea di 
progresso diversa, molte volte più umanistica di quella della cultura moderna dei popoli sviluppati. 
Non è una cultura orientata al vantaggio di quanti hanno potere, di quanti hanno bisogno di creare 
una specie di paradiso sulla terra. L’intolleranza e il disprezzo nei confronti delle culture popolari 
indigene è una vera forma di violenza, propria degli “eticisti” senza bontà che vivono giudicando gli 
altri. Ma nessun cambiamento autentico, profondo e stabile è possibile se non si realizza a partire 
dalle diverse culture, principalmente dei poveri. Un patto culturale presuppone che si rinunci a 
intendere l’identità di un luogo in modo monolitico, ed esige che si rispetti la diversità offrendole 
vie di promozione e di integrazione sociale.  

221. Questo patto richiede anche di accettare la possibilità di cedere qualcosa per il bene comune. 
Nessuno potrà possedere tutta la verità, né soddisfare la totalità dei propri desideri, perché questa 
pretesa porterebbe a voler distruggere l’altro negando i suoi diritti. La ricerca di una falsa tolleranza 
deve cedere il passo al realismo dialogante, di chi crede di dover essere fedele ai propri principi, 
riconoscendo tuttavia che anche l’altro ha il diritto di provare ad essere fedele ai suoi. È il vero 
riconoscimento dell’altro, che solo l’amore rende possibile e che significa mettersi al posto dell’altro 
per scoprire che cosa c’è di autentico, o almeno di comprensibile, tra le sue motivazioni e i suoi 
interessi.  

Recuperare la gentilezza  

222. L’individualismo consumista provoca molti soprusi. Gli altri diventano meri ostacoli alla 
propria piacevole tranquillità. Dunque si finisce per trattarli come fastidi e l’aggressività aumenta. 
Ciò si accentua e arriva a livelli esasperanti nei periodi di crisi, in situazioni catastrofiche, in 
momenti difficili, quando emerge lo spirito del “si salvi chi può”. Tuttavia, è ancora possibile 
scegliere di esercitare la gentilezza. Ci sono persone che lo fanno e diventano stelle in mezzo 
all’oscurità. 

 

 
5 Ibid., 218: AAS 105 (2013), 1110. 



 

223. San Paolo menzionava un frutto dello Spirito Santo con la parola greca chrestotes (Gal 5,22), 
che esprime uno stato d’animo non aspro, rude, duro, ma benigno, soave, che sostiene e conforta. 
La persona che possiede questa qualità aiuta gli altri affinché la loro esistenza sia più sopportabile, 
soprattutto quando portano il peso dei loro problemi, delle urgenze e delle angosce. È un modo di 
trattare gli altri che si manifesta in diverse forme: come gentilezza nel tratto, come attenzione a non 
ferire con le parole o i gesti, come tentativo di alleviare il peso degli altri. Comprende il «dire parole 
di incoraggiamento, che confortano, che danno forza, che consolano, che stimolano», invece di 
«parole che umiliano, che rattristano, che irritano, che disprezzano»6. 

224. La gentilezza è una liberazione dalla crudeltà che a volte penetra le relazioni umane, 
dall’ansietà che non ci lascia pensare agli altri, dall’urgenza distratta che ignora che anche gli altri 
hanno diritto a essere felici. Oggi raramente si trovano tempo ed energie disponibili per soffermarsi 
a trattare bene gli altri, a dire “permesso”, “scusa”, “grazie”. Eppure ogni tanto si presenta il 
miracolo di una persona gentile, che mette da parte le sue preoccupazioni e le sue urgenze per 
prestare attenzione, per regalare un sorriso, per dire una parola di stimolo, per rendere possibile 
uno spazio di ascolto in mezzo a tanta indifferenza. Questo sforzo, vissuto ogni giorno, è capace di 
creare quella convivenza sana che vince le incomprensioni e previene i conflitti. La pratica della 
gentilezza non è un particolare secondario né un atteggiamento superficiale o borghese. Dal 
momento che presuppone stima e rispetto, quando si fa cultura in una società trasforma 
profondamente lo stile di vita, i rapporti sociali, il modo di dibattere e di confrontare le idee. 
Facilita la ricerca di consensi e apre strade là dove l’esasperazione distrugge tutti i ponti. 

 
6 Esort. ap. postsin. Amoris laetitia (19 marzo 2016), 100: AAS 108 (2016), 351. 


